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VERITÀ, BISOGNO PRIMARIO 

   Innumerevoli bisogni affliggono l’umanità, ma il bisogno più  grande dell’uomo è 

quello di conoscere la verità. Non una verità qualsiasi riguardante i tanti aspetti della vita 

terrena o le più disparate situazioni giornaliere nelle quali possiamo venirci a trovare, ma 

la verità su Dio e sull’aldilà. Non possiamo e non dobbiamo accontentarci di ciò che i 

nostri avi ci hanno tramandato, perché è possibile che essi fossero male informati o che si 

siano sbagliati al riguardo, perciò abbiamo bisogno di essere bene informati intorno a 

questo argomento che ci riguarda tanto da vicino, dal momento che un giorno più o meno 

lontano chiuderemo i nostri occhi per sempre e ci incontreremo con questa realtà. Se c’è 

un aldilà voglio sapere in che cosa consiste, se c’è un Dio voglio sapere chi è e cosa 

vuole da me. Se c’è un paradiso voglio sapere come si fa per arrivarci, e se c’è un inferno 

voglio evitarlo a tutti i costi. Dove possiamo attingere tutte queste informazioni? L’unica 

fonte è Dio e la sua parola, la Bibbia. Nessun altro può informarci esattamente al 

riguardo. Infatti, se noi cerchiamo sinceramente Dio avendo buona volontà di amarlo, 

temerlo, rispettarlo e ubbidirlo, certamente Egli non mancherà di illuminarci 

adeguatamente, perché Lui è buono. Molte persone affidano la loro anima alla religione, 

costruiscono la loro vita intorno alla religione che è stata loro tramandata, oppure ne 

scelgono un’altra che a loro sembra la migliore o la più giusta. Nel mondo esistono tante 

religioni e vi sono stati tanti fondatori di nuove religioni i quali si sono auto dichiarati 

profeti accreditati, ma di tutti questi solo Gesù Cristo è stato l’unico che è risuscitato 

dalla morte, dimostrando così la veridicità di ciò che aveva predicato e insegnato. Per 

questo Lui è l’unico in grado di dirci la verità su Dio e sull’aldilà. Come possiamo vivere 

senza sapere cosa può attenderci dopo questa vita terrena? E come possiamo vivere 

saggiamente senza prepararci adeguatamente a questa evenienza assolutamente 

inevitabile? Alcuni pensano che dopo la morte non c’è assolutamente nulla, non c’è Dio, 

non c’è un aldilà. Qualcuno ha detto: “Nessuno è mai tornato dai morti per raccontarci 

cosa c’è dopo la morte”. Questo non è affatto vero! Gesù tornò dalla morte, Lazzaro 

risuscitò dopo quattro giorni che era morto e ancora diversi altri sono tornati in vita dopo 

essere morti, secondo quanto è riportato dalla Bibbia. Paolo vide il regno di Dio (2° 

Corinzi 12:1-4) e Giovanni vide il trono di Dio (Apocalisse capitolo 4), come anche Isaia, 

Ezechiele e altri profeti che ebbero delle visioni straordinarie. Ma anche nei  tempi attuali 

Dio ha mostrato l’aldilà a tanti suoi figli e servitori. Esistono svariate testimonianze su 

questo soggetto, esperienze sovrannaturali di persone che hanno visto sia il regno di Dio, 

sia il regno delle tenebre. La Bibbia afferma che dopo questa vita terrena esistono queste 

due grandi realtà eterne: il Cielo e l’inferno; non esiste un luogo intermedio o transitorio, 

infatti non c’è alcun passo biblico che faccia esplicito riferimento ad un terzo luogo che 

non sia il paradiso o l’inferno. E ognuno finirà in uno di questi due luoghi in base a come 

avrà vissuto e operato su questa terra e secondo quale via avrà seguito. A proposito del 

nostro grande bisogno di conoscere la verità, Gesù disse: “Per questo sono venuto nel  



 

 

mondo, per testimoniare della verità. Chiunque è per la verità ascolta la mia voce” 

(Giovanni 18:37). Pilato, quando udì Gesù parlare in questo modo, disse: “Che cos’è 

verità?” – Eppure Gesù glielo aveva detto un istante prima: “Chi è per la verità ascolta la 

mia voce!” – Vogliamo dunque conoscere la verità? Ascoltiamo allora la parola di Gesù 

il quale disse: “Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14:6). Qual è e cos’è dunque 

la verità? La verità è una sola, ed è anche una persona: Gesù Cristo, ossia Dio incarnato 

(Giovanni 1:1,14). Ognuno di noi abbiamo bisogno di conoscere la verità intorno a noi 

stessi e a Dio. La Bibbia ci rivela che l’uomo al principio viveva in armonia col suo 

Creatore, ma poi perse questo meraviglioso stato di grazia a causa del peccato e di 

conseguenza  noi, discendenti di Adamo ed Eva, siamo peccatori per natura. Ecco quello 

che siamo. Ma Gesù è la via per ritornare a Dio e a quell’originale stato di grazia, ecco 

perché Lui ha detto: “Io sono la Via, la Verità e la Vita, nessuno viene al Padre se non 

per mezzo di me”. Lui è il Salvatore, morto per noi e risorto per trasportarci dalla morte 

alla vita e dalle tenebre alla luce. Caro amico o amica, vuoi conoscere la verità? Vai a 

Gesù. Non puoi essere superficiale e disinteressarti al tuo destino eterno, devi 

assolutamente conoscere la verità, devi conoscere Gesù Cristo. Egli è venuto nel mondo 

proprio per te, perché non puoi salvarti da solo, come nessuno può salvarsi da solo; e per 

questa ragione Egli ha offerto la sua vita sulla croce quale prezzo di riscatto per i tuoi e 

per i miei peccati e per quelli del mondo intero. E così ha soddisfatto le esigenze della 

giustizia divina. Devi solo credere, accettare e ricevere questa offerta generosa e 

conformarti alla volontà di Dio come è espressa nella Parola di Dio. Ogni uomo o donna 

ha bisogno di ricevere la salvezza della propria anima, perché senza Cristo nel cuore e 

vivendo nel peccato, alla fine il risultato sarà la perdizione eterna. Ma “Dio ha tanto 

amato il mondo (anche te) che ha dato il Suo Unigenito Figliuolo affinché chiunque creda 

in Lui non perisca, ma abbia vita eterna” (Giovanni 3:16). Gesù ha detto: “Colui che 

viene a me io non lo caccerò fuori” (Giovanni 6:37). Egli ti sta aspettando per 

riconciliarti con Dio e per darti una nuova vita. 

Cordialmente vostro 

Amedeo Bruno 

 
 

NON FERMERETE IL MIO CANTO! 
 

La tremenda esperienza di Helen Berhane, detenuta in un container in Eritrea a causa della sua 

fede. 

(tratto dal libro testimonianza scritto dalla protagonista) 
 

   Una sola candela diffonde una luce flebile. La fiamma illumina a malapena le tenebre. Dopo la 

chiusura della porta del container le candele si spengono sempre entro due ore per mancanza di 

ossigeno. Fra poco la candela si spegnerà. La donna dietro di me si gira nel sonno e spinge le sue 

ginocchia contro la mia schiena. Mi fa male. Cerco di spostarmi e di darle un po’ più di spazio, ma 

mi trovo già attaccata ad un’altra detenuta che dorme. Tiro su la mia coperta e con essa cerco di 

avvolgermi il più possibile. Malgrado si sia in molti ammassati qui dentro, fa terribilmente freddo. 

Dal soffitto cadono gocce di umidità condensata. Una mi cade sulla guancia e mentre  inumidisce le  
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mie labbra sento il sapore della ruggine. L’atmosfera è molto densa a causa della puzza di metallo 

arrugginito, del fetore penetrante del secchio là nell’angolo e dell’odore di corpi non lavati e stretti 

l’uno contro l’altro. Mi guardo intorno e cerco di scoprire dove si trovi quella donna impazzita. C’è 

un’ombra oscura vicino alla finestrella che è stata ricavata tagliando rozzamente un foro in un lato 

del container. Mi contraggo. A volte quella povera donna tappa l’apertura infilandoci la sua coperta, 

impedendoci di ricevere così anche quel po’ di aria fresca che ci manca. Certe notti grida, piange e 

urla così forte contro la parete che il container rimbomba e nessuno di noi riesce più a dormire. Ora 

che siamo più numerose le sue condizioni si stanno aggravando. Siamo in diciannove a occupare 

uno spazio nel quale solo diciotto persone possono sdraiarsi per dormire. Stanotte lei è tranquilla, 

ma io mi sento irrequieta. Sono stanchissima, perciò costringo il mio corpo a rilassarsi sul duro 

fondo del container. A un tratto la candela si spegne. Chiudo gli occhi e penso a mia figlia: 

“Signore, proteggila”. 

Il fondo scricchiola. Qualcuno deve essersi alzato per farsi strada verso il secchio che usiamo come 

gabinetto, inciampando in qualcun altro che dorme. Cerco di non far caso al rumore. Ad un tratto, 

senza alcun preavviso, due mani si chiudono intorno al mio collo come una morsa. I miei occhi si 

spalancano, ma il buio è troppo fitto per poter distinguere qualcosa. Allora sento un urlo e capisco 

che la donna impazzita mi ha aggredita. Le sue dita premono sulla mia gola. Cerco di alzarmi ma 

non trovo il fiato per gridare e sono troppo debole per liberarmi dalla sua presa. Perciò faccio 

l’unica cosa che posso fare ancora: batto con la mano libera contro la parete del container e scalcio 

come posso intorno a me. Tutte le prigioniere vicine a noi si svegliano. Una di loro cerca di 

liberarmi dalle grinfie di quella donna, ma lei mi preme con forza una mano sulla gola e con l’altra 

cerca di strapparmi i capelli. Faccio un respiro profondo e veloce e riesco a lanciare un urlò. Anche 

le altre prigioniere cominciano a urlare e a battere i pugni contro le pareti del container. A quel 

punto sentiamo gridare fuori e il rumore di passi veloci. I chiavistelli si aprono stridendo, la porta 

viene spalancata e l’aria fredda invade il container. I miei occhi bruciano quando la luce abbagliante 

di una torcia tascabile colpisce il mio volto. Poi una guardia strappa la donna sopra di me e 

comincia a bastonarla sulla testa e sul corpo. Mi accascio a terra e cerco di riprendere fiato. Le 

guardie trascinano la donna fuori dal container e richiudono la porta con un boato. Le altre donne si 

stringono velocemente intorno alla finestrella, che però è talmente piccola che solo una alla volta 

riesce a guardare fuori. Chi ci è riuscita sussurra: “La picchiano!”.  Parla a bassa voce per non 

irritare le guardie, perché a loro non piace che guardiamo fuori. Poi sbircia ancora e ci aggiorna: 

“L’hanno legata”. Le altre si sdraiano nuovamente, vinte dal desiderio di beneficiare di alcune ore 

di sonno prima che tornino le guardie al mattino, pronte a farci marciare verso il campo dove 

dovremo fare i nostri bisogni. Anch’io mi corico, ma ho la sensazione che la mia testa sia in 

fiamme. So che non riuscirò più a dormire stanotte. A volte non riesco a credere che questa sia 

realmente la mia vita: quattro pareti metalliche, entro le quali siamo stipate e rinchiuse come bestie, 

soffrendo dolori, fame e paura. E tutto ciò a motivo della mia fede nel Signore risorto, che mi 

chiede di condividere quella fede con coloro che non Lo conoscono ancora. Un Signore che non mi 

è permesso di adorare. Penso alla domanda che mi è stata posta molte volte durante questi mesi di 

prigionia: “Helen, vale la pena soffrire tutto questo per la tua fede?” – Mentre respiro 

profondamente l’aria viziata, la mia testa brucia, la povera squilibrata là fuori farnetica e le guardie 

fanno la loro ronda, io, decisa, sussurro la risposta: “Si, certamente. Ne vale la pena”. 
 
 

Cari Amici, la nostra è una missione cristiana evangelica, il cui scopo unico è quello di raggiungere il 
maggior numero di persone possibili, di qualsiasi ceto, razza, sesso o condizione sociale, col messaggio 
puro della Parola di Dio, perché l’Evangelo di Gesù Cristo è il messaggio di Dio per tutta l’umanità. Il nostro 
indirizzo è il seguente: Buone Notizie – Via Dei Cantieri, 20 – 90142 Palermo – Cell. 3485756467 – Indirizzo 
posta elettronica: buonenotizie.ab@gmail.com – Vi invitiamo a seguire la televisione cristiana “Parole di vita” 
sul canale 245 del digitale terrestre. Sito consigliato: www.notiziecristiane.com 
 

  
QUESTO GIORNALINO È STATO REALIZZATO NON PROFESSIONALMENTE E 

DISTRIBUITO AL DI FUORI DEL MERCATO DELL’EDITORIA 
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